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Covid, lavoro e nuovi profili: i segnali di ripresa ci sono ma
non cantiamo vittoria troppo presto

Il recupero di occupati registrato negli ultimi mesi ha fatto gridare in questi giorni al nuovo miracolo italiano.

Giusto pubblicare le notizie positive ma senza enfatizzare, anche perché la realtà è diversa da come emerge:

pensare che tante persone abbiano trovato una nuova prospettiva lavorativa rappresenta un segnale positivo ma

non può far trascurare alcuni elementi che emergono da un quadro che resta molto difficile.

La situazione economica di riferimento rende complicato l’aumento del lavoro a tempo indeterminato e questo

impatterà molto presto sulle difficoltà delle famiglie a programmare gli acquisti più impegnativi. A livello

nazionale poi a mancare nel recupero è la componente del lavoro autonomo ancora ben al disotto del numero pre

Covid. Anche il parziale recupero, dove avvenuto, appare in alcune realtà ancora un fenomeno episodico collegato

alla riapertura di attività stagionali oppure, come avvenuto dalle nostre parti, dalla spinta a cercare prima di altri i

benefici della ripresa che oggi però sono ancora molto teorici.

Senza fare i catastrofisti, il lavoro è cresciuto negli ultimi mesi per la spinta propulsiva dell’industria e per il

recupero del settore terziario dopo la catastrofe dell’ultimo anno. Né l’una né altro, temiamo, avranno vita così

lunga da assicurare un percorso duraturo e il recupero dei livelli raggiunti nel 2019, nel quale non

dimentichiamolo, non stavamo nemmeno così bene venendo da anni di crescita “zero”.



Infine, esiste il vero nodo delle competenze. Mancano i profili e soprattutto manca gente preparata. In ogni settore.

L’incremento dei flussi in entrata ci potrà aiutare solo per le mansioni meno qualitative stante un sistema Italia non

competitivo per attrarre “cervelli” o quanto meno figure formate. Dobbiamo trovare le modalità per far tornare a

lavorare i “residenti” e trovare processi di superamento del gap tra le competenze richieste e offerte da imprese e

lavoratori, che ad oggi, dopo la pandemia vede la forbice sempre più larga.

Altrimenti il “fuoco di paglia” del boom occupazionale si spegnerà presto. La crescita attesa del PIL nel 2022 sta

diminuendo. Appena ci riassesteremo verso una crescita “normale” lavorerà solo chi sarà capace e dovremo

preoccuparci per gli altri.

 

La Rassegna
https://www.larassegna.it/covid-lavoro-e-nuovi-profili-i-segnali-di-ripresa-ci-sono-ma-non-cantiamo-vittoria-troppo-presto/
La Rassegna
https://www.larassegna.it/covid-lavoro-e-nuovi-profili-i-segnali-di-ripresa-ci-sono-ma-non-cantiamo-vittoria-troppo-presto/


